
È uscito negli Stati Uniti l'atteso film di Blake Edwards 
interpretato dall'attore toscano nella parte del figlio 
del celebre ispettore creato per Peter Sellers/Comicità pura 
ma pubblico e critica non si entusiasmano più di tanto 

ni-Clouseau 
la pantera è nuda 

Qui accanto il «gendarme" 
Roberto Benigni 
«figlio della Pantera rosa» 
nel film diretto da Blake edwards 
uscito in America 
A centro pagina l'attore 
con il famoso pupazzo 

// figlio della pantera rosa, l'attesissimo film di Blake 
Edwards con Roberto Benigni, è da ieri nelle sale 
delle principali città degli Stati Uniti. Dal primo al
l'ultimo fotogramma è un susseguirsi di gag nel se
gno di una comicità scatenata. Ma il pubblico non 
ha affollato la prima e i critici (ai quali polemica
mente la Mgm non aveva concesso anteprime) non 
hanno nascosto le loro forti perplessità. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND QINZBERG 

• • NKW YORK Le prime risa
te contagiose arrivano con un 
inseguimento d'auto, il musi, il 
prezzemolo indispensabile, la 
•scena madre» obbligata di 
qualsiasi film americano d'a
zione che aspiri ad un succes
so di cassetta. Veicoli che 
compiono acrobazie sperico
late, motori rombanti, lamiere 
che si accartocciano, para
brezza in frantumi, scintille: 
una storia infinita di gioco alle 
macchininechc si riproduce in 
ogni possibile variante. Mac
china e moto, macchina e 
macchina, macchina e • ca
mion, Ferrari e catorci. Qui il 
protagonista Roberto Benigni, 
nella finzione Jacques Cam-
brelli, gendarme di seconda 
classe della polizia francese 
(che poi si scoprirà essere Jac
ques Clouscau iunior, figlio 
dell'ispettore della Paniera ro
sa), e inseguito, alla guida di 
un ciclomotore scassato, non 
da macchinoni americani ma 
da utilitarie. È la conclusione 
in crescendo di una delle sce
ne più esilaranti, quella dell'a
gente imbranato che arriva in 
ospedale fendendo col motori
no l'infermiere che spinge un 
paziente in carrozzella, im
pantanandosi in un marciapie
de di cemento fresco. 

Chi aveva assistilo alle ripre
se, nel Sud della Francia, rac
conta che quando Benigni ad 
un certo punto aveva rinuncia
to alla controfigura per girare 
di persona la scena anche la 
troupe non aveva resistito, si 
era spanciata ed era scoppiata 
ad applaudire. Da quel mo
mento è quasi impossibile trat
tenersi dal ridere a crepapelle, 
per quasi due ore. accogliendo 
come quasi una benedizione 
per riprendere fiato i momenti 

di bonaccia. Se vi par poco, 
provate voi a far ridere il pub
blico per due ore dì fila, si po
trebbe parafrasare la storica 
canzone ottocentesca sulle 8 
ore. 

La comicità di Benigni è una 
(orza della natura. Studiata, 
fatta di citazioni classiche fin 
che si vuole - quando gli chie
dono chi sono i comici che gli 
piacciono e riverisce di più ri
sponde senza troppa falsa mo
destia: Charlie Chaplin, Crou-
cho Marx, Stan Laurei e Oliver 
Hardy - ma irresistibile anche 
solo a guardarlo in laccia. È, se 
si vuole, indipendente dal co
pione. Jarmusch, che lo aveva 
usato nel suo Daunbailó aveva 
osservato che «sarebbe facile 
etichettare Roberto come una 
miscela pazzesca di Buster 
Kcaton. Totò e Harpo Marx. 

. Ma la verità è che Roberto è 
davvero originale. Come Har
po ha uno straordinario tratto 
anarchico. È capace di entrare 
in una stanza e metterla sotto
sopra o farla esplodere. La sua 
vera dote e l'impowisazione e, 
vorrei aggiungere, il caos. La
vorare con lui e davvero un ca
sino perché non sai cosa ti 
aspetta». 

Il regista Blake Edwards che 
lo ha voluto per questo suo 
cinquantesimo film, l'ottavo 
della serie dedicata all'ispetto
re Clouseau, // figlio della Pan
tera Rosa, conferma: «Ha la 
sensibilità e il tempismo di tutti 
i grandi comici. C'c poco da 
dirigerlo. È un improwisatpre 
istantaneo. Ogni takeù diverso 
dall'altro. E ogni volta io e l'e
quipe ci ritroviamo con le lacri
me agli occhi per il troppo ri
dere». 

C e chi paragona la sua co
micità a quella di Woody Al

ien, entrambi hanno in comu
ne l'aria dimessa, i capelli che 
si rizzano in testa, la simpatia 
che emana dalla bruttezza e 
dalla goffaggine indifesa. Ma 
quella di Woody Alien è una 
comicità cerebrale, intellettua
le, che si affida mollo alla bat
tuta. Quella di Benigni andreb
be bene anche in un film mu
to. In questo film introduce un 
elemento nuovo, linguistico, 

affidato alla esilarante pronun
cia inglese, con l'accento ita
lianizzato, ma anche storpiatu
re che sono un capolavoro a 
se. Law diventa «loew», bomb 
•boem». È un richiamo ai galli
cismi di Peter Sellers nella Pan
tera originale. Ma farebbe ride
re anche se non spiaccisasse 
parola. «SI, c'è chi mi ha detto: 
lei e il Woody Alien italiano. 
Ma e come dire a una attrice: 

lei 6 la Anna Magnani svizze
ra», scherza. 

La trama è semplice. Viene 
rapita la nipote di uno sceicco, 
ragazza bellissima e viziata, di 
quelle che un poveraccio non 
osa nemmeno sognare perché 
ti viene da ridere solo all'idea 
che possa degnarti di uno 
sguardo. Il -ricatto è che lo 
sceicco versi 100 -milioni di 
dollari in una banca svizzera 

(«Nessun problema») e che 
abdichi («Questo é impossibi
le»). L'agente Gambrelli-Clou-
seau jr.-Benigni sgomina 
banda dei cattivissimi. Nel cor
so di vicende che fanno la pa
rodia ai film di James Bond e 
Indiana Jones, con pizzichi 
ogni tanto della comicità di- " 
gnificata e pacala di Jacques 
Tati e molte citazioni dalla co
micità affidata al puro movi
mento di Ridolini, Stanilo e Ol
ilo e Charlot muto. 

L'unico richiamo diretto alla • 
Pantera rosa, a parte il celebre 
.motivo musicale, é nei bellissi
mi titoli di testa e di coda, a 
cartoni animati. E nella capa
cità magica del Clouseau tradi
zionale a superare ogni osta
colo grazie alla propria goffag
gine. Il rifacimento di grandi 
classici è sempre a rischio, gli 
ultimi film ispirati alla Pantera 
Rosa di Edwards non avevano 

avuto che un pallido successo 
rispetto ai primi, ci sono state 
polemiche sul «marchio». Ma 
questo non è un rifacimento, é 
un'altra cosa. 

«L'ispettore Clouseau era un 
idiota», dice ad un certo punto 
Claudia Cardinale, che fa la 
parte della mamma italiana 
dell'agente Gambrelli, dopo 
avcr_ spiegalo come l'aveva 
concepito per errore durante , 
una tempesta di neve. Benigni 
fa ridere perché la sua é la ven
detta dell'idiota che è in noi 
tutti contro coloro che si cre
dono (orti, belli e (urbi. Charlie 
Chaplin era il vagabondo con 
la bombetta é i pantaloni con 
le pezze che gliela faceva ve
dere ai ricchi e fortunati bel
limbusti che si credono chissà 
chi, non senza una punta di 
cattiveria dispettosa. Gli sfigati 
del pianeta, che sono la stra
grande maggioranza, si identi

ficarono con lui. traendo co
raggio contro i prepotenti in 
fabbrica, nella vita e al Reich-
stag._Anche per questo lo mi
sero nelle 1 iste di proscrizione 
come amico dei «rossi». Beni
gni 6,un idiota più puro e inno
cente, uno che riesce a far ri
dere senzu offendere, anche 
quando fa il verso agli handi
cappati. Forse 0 la sua forma
zione cattolica a consentirgli di 
parlare per tutti i poveri di spi
rito, i deboli disprezzati dai for
ti. I dispetti ai prepotenti ven
gono come più per caso, non 
sono premeditati e voluti come 
quelli dell'omino col bastone e 
le scarpe buffe. La vendetta di
venta una nemesi del fato, più 
che l'esito di una ribellione. 
Ma proprio per questo diverte 
forse anche di più. perché é al
la portata di tutti noi. I lurbi so
no puniti perché sono più idio
ti dell'idiota. Coi supereroi é 

più difficili- idenlilii .usi <11'• -111 
sullo scelinno ci U'IKJK.IMO 
per procura II anitninamu UM 
sappiamo chi' non ^ui'ino 
mai roiiie loro Cliiiinqin i 
stato umiliato d.ill nnliecillita 
dei potenti, li,, dovuto iiighiot 
tire e trangugiare ingiusti, .e 
non ha osato rivolgeic l.i paio 
la ad una donna troppo Imi 
ante e bella penili ' si .RI UIL'.J 

di le. è sfato guani.ito il.il! -tlU> 
in basso ha gioilo per la i adii 
la dei palloni gonfi,iti degli ai . 
roganti apparentemente IIII'K • 
cubili e immarcescibili pili» 
invece tranquillamente imine 
desimarsi nel Figlio della pan 
tera rosa Non basterà macai i 
una risata a seppellirli e nsan i 
re le umiliazioni \l,i ulmi'im 
ce la facciamo 

Più difficile è prevedere se il 
film avrà l'auspicati' success" 
in America un Italia usi.it i a 
Natale, distribuito da \uielio 
De Laurentus) Li l'ai.leni in 
sa è un marchio di TU h.aiun 
Ma qui anche I cupula\ori di 
ventano roba da cinema ti eli 
le se non hanno la confezione 
hollvwoodiana ti'*- Per il rexi 
sta Edwards è una ripresa in 
salita dopo diversi insuccessi 
Benigni viene presentali > ionie 
un «comico italiano urinai 
mente sconosciuto- L'abbi,i 
mo visto venerdì, il giorno del 
l'apertura nelle sale di New 
York, alla prima proiezione 
pomeridiana. Ridevano tutti a 
crepapelle, ma il pubblin» 
americano ride anche alle si e 
ne sanguinarie o tr.igii he In 
sala non eravamo piti di una 
dozzina di settatori Malgrado 
un discreto battage pubblici:.i 
no e spezzoni in mattinata sul 
la Gin L'ultimo film con • in 
Benigni aveva cercato di far se 
gno nel pubblico Usa Johi\n\ 
Stecchino, non era andato be
ne. Malgrado avesse cercato di 
adeguarsi all'etichetta punta 
na locale con tagli tipo l'ultima 
scena, quella in cui rei^at.. al 
mongoloide l-ello, comi' rur i 
miracolosa per il suo diabete 
un pacchetto di cocaina putti 

Roberto certo ci tiene In 
questo suo tredicesimo film ha 
scelto di fare «l'Americano' 
che più di cosi non si può Se 
avrà successo sogna altre pun
tate della Pantera Per gli ame
ricani ha anche una giustifica-
/.ione di quella che ai loro t* 
chi può sembrare una sira'nv 
/.d, le sue simpatie per l.i sini
stra, il suo amore per Berlin 
guer. Ha spiegato al AI'IJ' )ork 
l'ime; «Ero comunista penile 
essere comunista era qualcosa 
di molto romantico Nel mio 
paese il 1̂0 percento della gen 
te era comunista Non poteva
no essere altro, ma non perche 
qualcuno li costringeva Tutta 
la ima tradizione di famiglia e 
stata comunista Non mi sono 
mai chiesto perctié ero conni 
nista. Era davvero naturale Sei 
comunjsta?Sì Sei loscano'Si 
1 comunisti erano come la 
Chiesa. Alla casa del popolo si 
poteva ballare, cantare, far ! a 
more con le ragazze comuni
ste. Era bello», ha spiegato al 
NewYorkTinifs 
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Per il regista cileno un film e una «performance edilizia» ispirata a Calderon 

La Sicilia è sogno. Nuovo ciak per Raoul Ruiz 
Raoul Ruiz, il geniale ed eclettico regista cileno, ini
zia domani le riprese di un nuovo film. Vite di santi e 
peccatori sarà come sempre un'opera visionaria e a 
bassissimo costo, girata in Sicilia. Produce Matteo 
Bavera, operatore teatrale che lavora con Leo De 
Berardinis, e c'è già un'opzione sul film di Enrico 
Ghezzi. Il che significa che lo vedremo sicuramente 
a Fuori orario. Ma speriamo anche al cinema. 

SERGIO DI GIORGI 

M PALERMO. Da quando, 
giusto venti anni fa, il golpe di 
Pinochet lo costrinse a lasciare 
il Cile, l'esilio per Raoul Ruiz ù 
condizione di vita e impulso 
creativo, cui ha consacrato 
opere quali Le tre corone del 
marinaio (1983), che resta -
lui figlio e nipote di marinai -
uno dei suoi film più intensi ed 
affascinanti. Cineasta visiona
rio, che ha letto tutti i libri e 
che ha cercato incessante
mente di tradurli in immagini, 
esploratore metafisico guidato " 
da una curiosità universale, 
Ruiz negli ultimi anni ha per
corso anche le strade del tea
tro e della video-arte, finendo 
con l'incarnare alla perfezio
ne, secondo Enrico Ghezzi 
(che ha già opzionato il suo 
nuovo film per Fuori orario), 
quel cinema «apolide- che tra
valica i conimi della geografia 

e annulla le barriere tra le di
verse espressioni artistiche. 

Dopo un memorabile even
to teatrale che ebbe come sce
nario, alle Orestiadi del 1988, i 
ruderi di Gibellina e il cretto di 
Alberto Burri («La creazione 
del mondo o la conquista del
l'America»), Ruiz torna in Sici
lia, per girare - le riprese ini
ziano domani - Vita di santi e 
peccatori, un film dal budget ri
dottissimo (in 16 millimetri da 
«gonfiare» in 35 mm.), come ò 
nel suo stile, da sempre ecletti
co e sperimentale. Altn registi 
«apolidi» - Jean-Marie Straub e 
Danielle Huillet. Amos Gitai -
sono sbarcati di recente nell'i
sola, tutti ammaliati da una ter
ra dove il mito vive ancora e 
dal richiamo della «sicilitudi-
ne», un sentimento del mondo 
che ha molto in comune con 
quello che Fernando Solanas 

chiama il «doppio esilio», fuori 
e dentro il proprio paese, sof
ferto da tanti latinoamencani. 

Tutto nasce dall'incontro 
con Antonio Presti, imprendi
tore e mecenate, ideatore del
la «Fiumara d'arte» di Tusa, sul
la costa tra Palermo e Messina, 
e dell'albergo-musco «Atelier 
sul mare». Le «camere d'artista» 
dell'Atelier (Plessi, Canzonerà 
Icaro, Mochetti, tra gli altri), il 
«Labirinto» di Lanfredini, che 
corre sino alla vicina monta
gna di Castel di Lucio, le scul
ture di Consagra saranno cosi 
il «set» della pellicola, insieme 
ad alcuni paesi dell'entroterra, 

Oltre che dallo stesso Presti, 
il film è prodotto da Matteo Ba
vera, operatore teatrale paler
mitano che lavora da tempo 
con Leo De Berardinis, e come 
dicevamo ha il sostegno di En
rico Gtìezzi che lo ha già pre
notato per Fuori orario. Secon
do Presti il film «é una provoca
toria dimostrazione di come 
oggi in Sicilia si possa far cine
ma di qualità con pochi soldi», 
mentre Bavera sottolinea co
me, pur di lavorare in Sicilia e 
con Ruiz, «attori e tecnici han
no accettato di lavorare gratui
tamente». 

Dall'originario intento docu
mentaristico, il progetto e via 
via scivolato nel film di finzio
ne: «Si parlerà di santi e pecca

tori di tante epoche - ci ha det
to Ruiz - personaggi che ho ri
cavato dalla filocalla, le medi
tazioni dei mistici ortodossi, da 
storie di "santi" del mondo 
arabo e indiano, ma anche 
dalla cronaca nera o leggendo 
il Financial Times, Mostrando 
la vita quotidiana di questi uo
mini, voglio parlar indiretta
mente della Sicilia di ieri e di 
oggi». Nel cast spicca la pre
senza di Enzo Moscaio - che 
sarà uno strano Gesù - e di 
molti attori del «Teatro di Leo» 
e dei Teatri Uniti di Napoli, la 
compagnia con cui lavora Ma
rio Martonc: tra gli altri. Dona
to Castellaneta, Giuliana Ca
landra, Enzo Vetrano, Marco 
Cavicchioli, Andrea Renzi, 
Alessandra D'Elia. Vincenza 
Modica, Marco Manchisi. Con
tadini e pescatori del luogo sa
ranno le «masse» di un film che 
vuole essere anche un'opera 
corale. Le musiche originali 
sono di Gianni Gebbia. 

Ma i progetti siciliani di Ruiz 
non si fermano qui: contempo
raneamente al film e negli stes
si luoghi, Ruiz lavorerà alla co
struzione di due grandi torri 
ispirate alla metafora centrale 
de La vita è sogno di Calderon 
De La Barca: quel conflitto tra 
istinto e ragione, natura e civil
tà, che tanta parte ha nella sto
ria siciliana. Le due torri si 

fronteggeranno a poca distan
za l'uria dall'altra; una, quella 
del nobile Astolfo, sarà innal
zata sulla terrazza dell'«Ate-
lier»; l'altra, la torre di Sigi
smondo, uomo-belva costretto 
in cattività sin dalla nascita, sa
rà una costruzione en plein air 
ma in parte sotterranea, «un 
luogo nascosto da cercare». La 
metafora che guida Ruiz ò che 
•il mondo é un libro da legge
re». All'interno, i muri della tor
re di Sigismondo saranno le 
pagine di un libro immagina
rio; le finestre, a forma di lette
re dell'alfabeto, daranno vita a 
giochi di vento e di specchi. 

Nessuno, forse nemmeno lo 
stesso Ruiz, sa quanti film, tra 
corto e lungometraggi, egli ab
bia realizzato (la stima oscilla 
tra cinquanta e settanta). Qua
si tutti, in Italia, sono mediti 
nelle sale. Sentiamo cosa ne 
pensa. 

Il cinema non commerciale 
è molto spesso - e il suo ne è 
un chiaro esemplo - un cine
ma «invisibile», che lo spet
tatore comune non riesce a 
vedere. 

Penso che stiamo andando 
verso un nuovo tipo di cinema 
e di spettatore. Gli sviluppi del
la tecnologia e della società 
portano inevitabilmente il ci
nema nelle case, ma vissuto 

nuovamente come evento col
lettivo, e con la stessa qualità 
della sala cinematografica. Per 
questo occorre però molta 
sperimentazione, tanto cine
ma «invisibile. Sono abbastan
za ottimista perché seguo mol
ti giovani che in vane parti del 
mondo, da quello arabo all'A
merica latina, realizzano con 
pochi soldi film di qualità, sen
za alcun intento commerciale, 
nemmeno camuffalo. Più che i 
soldi contano infatti le logiche 
produttive. Spesso alcuni esor
dienti fanno film con pochi 
soldi, ma dietro vi sono le ma
jor che li fanno diventare dei 
«cull-movies». 

Lei ha detto che il vero peri
colo del cinema è ^Ideolo
gia dell'evidenza narrativa». 
Può chiarirci meglio il suo' 
pensiero? 

La logica del film di consumo 
ha tolto al cinema le sue quali
tà essenziali, la molteplicità 
dei significati e la capacità di 
«giocare» con il tempo 1-a dit
tatura ideologica della narrati
va nel cinema si basa su di un 
assioma: ogni stona nasce per
ché esiste un conflitto e si svi
luppa di modo che tutte le ten
sioni e le emozioni che essa 
racconta convergano in un 
unico conflitto centrale. Que
sto determina una situazione 

di tipo sportivo: qualcuno do
vrà vincere, qualcun altro per
dere, secondo regole prestabi
lite. È la «predestinazione» che 
vince sul «libero arbitrio». 

Dopo questa esperienza sici
liana, quali sono i suoi pro
getti più immediati? 

Per la fine dell'anno dovrei gi
rare un altro film m Portogallo, 
dopo L'oeil qui 'meni, che sarà 
finanziato da Paulo Branco, il 
produttore di De Olive-ira. Ma 
sto lavorando a due film scritti 
da altri, da-girare a I lollywood. 
ma con un budget molto pic
colo, sui centomila dollari. Pa
radossalmente, e log ico per 
esperienza diretta, oggi a f lol
lywood c'è più libertà che in 
Europa. Il modo di lavorare 
non é cambiato mollo, ò anco-

• ru fondato sui «mestieri» e il re-
, gista, pur all'interno di regole 

ben precise, 6 chiamalo a con
frontarsi con altre competenze 
specialistiche. In Europa ci so
no troppe interferenze da par
te dei produttori e di gente 
estranea. A Hollywood si lavo
ra con il sistema che i francesi 
chiamano della «doppia sce
neggiatura», che é quello che 
usava Fritz l.ang. Rispetto allo 
script, al regista si chiede di 
concentrare tutto il lavoro 
creativo MU'ambittuitù dell'im
magine: dunque si può fare 
davvero molto. «Edipo Iperboreo», uno spettacolo di Raoul Ruiz andato in scena in S1M13 
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